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II

a5) La costruzione delle ferrovie sembra un'impresa semplice, naturale e democratica, apportatrice di civiltà e di progresso [v.ImpBalk,15]: tale appare infatti agli occhi dei professori borghesi, stipendiati per imbellettare la schiavitù capitalistica, e agli occhi dei filistei piccolo-borghesi. Nella realtà i fili capitalistici che collegano queste imprese, per infinite reti, alla proprietà privata dei mezzi di produzione in generale, hanno trasformato la costruzione delle linee ferroviarie in strumento di oppressione di un miliardo di uomini nei paesi asserviti (tutte le colonie, più le semicolonie), cioè di più della metà degli abitanti del globo terrestre, e degli schiavi del capitale nei paesi "civili". 

a6) La proprietà privata, basata sul lavoro del piccolo proprietario, la libera concorrenza, la democrazia: tutte le parole d'ordine, insomma, che i capitalisti e la loro stampa usano per ingannare gli operai e i contadini, sono cose del passato. Il capitalismo si è trasformato in sistema mondiale di oppressione coloniale e di iugulamento finanziario della schiacciante maggioranza della popolazione del mondo da parte di un pugno di paesi "progrediti". E la spartizione del "bottino" ha luogo fra due o tre predoni (Inghilterra, America, Giappone) di potenza mondiale, armati da capo a piedi, che coinvolgono nella loro guerra, per la spartizione del loro bottino, il mondo intero. 
IV

a14) Il movimento rivoluzionario del proletariato che si sviluppa in tutto il mondo, e il movimento comunista in particolare, non possono astenersi dall'analizzare e smascherare gli errori teorici del "kautskismo", tanto più che il pacifismo e il "democratismo" in generale, correnti che non avanzano pretese di marxismo, tentano, in tutto e per tutto allo stesso modo di Kautsky e C., di nascondere la profondità delle contraddizioni dell'imperialismo, e l'inevitabilità della crisi rivoluzionaria che ne erompe. E poiché queste correnti sono ancora largamente diffuse in tutto il mondo, il partito del proletariato ha il dovere di combattere queste tendenze per strappare alla borghesia i milioni di piccoli proprietari turlupinati e i milioni di lavoratori le cui condizioni di vita sono più o meno piccolo-borghesi. 
V

a17) Ben si comprende che da questo gigantesco soprapprofitto -così chiamato perché si realizza all'infuori e al di sopra del profitto che i capitalisti estorcono agli operai del "proprio" paese - c'è da trarre quanto basta per corrompere i capi operai e lo strato superiore dell'aristocrazia operaia. E i capitalisti dei paesi "più progrediti" operano così: corrompono questa aristocrazia operaia in mille modi, diretti e indiretti, aperti e mascherati. 
a18) E questo strato di operai imborghesiti, di "aristocrazia operaia", completamente piccolo-borghese per il suo modo di vita, per i salari percepiti, per la sua filosofia della vita, costituisce il puntello principale della Il Internazionale; e ai nostri giorni costituisce il principale puntello sociale (non militare) della borghesia.
a19) Se non si comprendono le radici economiche del fenomeno, se non se ne valuta l'importanza politica e sociale, non è possibile fare nemmeno un passo verso la soluzione dei problemi pratici del movimento comunista e della futura rivoluzione sociale. 
L'imperialismo è la vigilia della rivoluzione sociale del proletariato. A partire dal 1917 se ne è avuta la conferma in tutto il mondo. 

 I. La concentrazione della produzione e i monopoli

1)

Uno dei tratti più caratteristici del capitalismo è costituito dall'immenso incremento dell'industria e dal rapidissimo processo di concentrazione della produzione in imprese sempre più ampie. ([Marx distingue "concentrazione" della ricchezza (nella classe dei capitalisti) e "centralizzazione" (in sempre meno capitalisti) - OGGI?]
26/31)
La concorrenza si trasforma in monopolio...Viene socializzata la produzione, ma l'appropriazione dei prodotti resta privata...Sebbene la produzione di merci continui come prima a "dominare" e ad essere considerata come base di tutta l'economia, essa in realtà è già minata e i maggiori profitti spettano ai "geni" delle manovre finanziarie 
II. Le banche e la loro nuova funzione

41)
 A mano a mano che le banche si sviluppano e si concentrano in poche istituzioni, si trasformano da modeste mediatrici in potenti monopoliste, che dispongono di quasi tutto il capitale liquido di tutti i capitalisti e piccola industria, e così pure della massima parte dei mezzi di produzione e delle sorgenti di materie prime di un paese e di tutta una serie di paesi.
54;70)
 In luogo dei capitalisti separati sorge un unico capitalista collettivo. La banca, tenendo il conto corrente di parecchi capitalisti, compie apparentemente una funzione puramente tecnica, esclusivamente ausiliaria. Ma non appena quest'operazione ha assunto dimensioni gigantesche, ne risulta che un pugno di monopolizzatori si assoggettano le operazioni industriali e commerciali dell'intera società capitalista...una sempre più completa dipendenza del capitalista-industriale dalla banca. 
71/72)
 Si sviluppa un'unione personale della banca con le maggiori imprese industriali e commerciali, una loro fusione mediante il possesso di azioni o l'entrata dei direttori di banche nei Consigli di amministrazione delle imprese industriali e commerciali e viceversa...L'"unione personale" delle banche con l'industria è completata dall'"unione personale" di entrambe col governo.
III. Capitale finanziario e oligarchia finanziaria

84)
Concentrazione della produzione; conseguenti monopoli; fusione e simbiosi delle banche con l'industria: in ciò si compendia la storia della formazione del capitale finanziario e il contenuto del relativo concetto.
85)
Ora dovremo esporre come lo "spadroneggiare" dei monopoli capitalistici, nell'ambito generale della produzione di merci e della proprietà privata, metta inevitabilmente capo al dominio dell'oligarchia finanziaria. I rappresentanti della scienza borghese...sfuggono alle "questioni maledette" con frasi ampollose quanto oscure, richiamandosi al "senso di responsabilità" dei direttori di banche, levando alle stelle il "senso del dovere" dei funzionari prussiani e occupandosi con grande serietà dei particolari di progetti di legge poco seri sulla "sorveglianza" e sulla "regolamentazione" e di frascherie teoriche 
89)
Il "sistema della partecipazione" non soltanto serve ad accrescere enormemente la potenza dei monopolisti, bensì permette anche di manipolare ogni sorta di loschi e luridi affari e di frodare il pubblico, giacché formalmente, davanti alla legge, le "società madri" non sono responsabili per le "società figlie", considerate "indipendenti", e per mezzo di esse possono far ciò che vogliono. La moderna tecnica della estensione dei bilanci non solo rende loro agevole di occultare ai comuni azionisti gli affari rischiosi intrapresi, ma permette inoltre ai principali interessati di sottrarsi alle conseguenze di un esperimento fallito col vendere a tempo le loro azioni, mentre il privato imprenditore sopporta sulla propria pelle le conseguenze di quel che fa 
91)
 Tutte le norme di controllo, di pubblicazione di bilanci, di compilazione di un preciso schema di essi, di istituti di sorveglianza, ecc., con le quali distraggono l'attenzione del pubblico i professori benintenzionati -quelli ispirati, cioè dalla buona intenzione di difendere e abbellire il capitalismo- non hanno qui alcun valore. Poiché la proprietà privata è sacra, non si può proibire ad alcuno di comprare, vendere. barattare, impegnare, ecc. azioni. 

([In Joel Balkan: The corporation,2004 - ImpBalk,nostro sito -  troviamo le pubblicità "ecologiche" e le pratiche inquinanti e antisociali, l'esternalizzazione dei costi per l'ambiente e la popolazione, la riduzione di leggi e controlli...circa 100 anni dopo! - valga per tutti quanto segue:

((25/26) Fino agli anni sessanta e settanta, il crescente potere delle corporation venne bilanciato dalla espansione del controllo statale, dei sindacati e delle politiche sociali. La globalizzazione economica invertì la tendenza proiettando  le corporation verso un potere e un’ influenza senza precedenti.
((26) Nel 1973, l’economia mondiale fu scossa da un’ impennata dei prezzi del greggio  dovuta alla nascita dell’OPEC. In tutto l’occidente i governi cominciarono a sposare il modello neoliberista. Con la Thatcher in Gran Bretagna (1979) e Reagan negli USA (1980) il New Deal era giunta al termine.
((26/27) Con le innovazioni tecnologiche nei trasporti e nelle comunicazioni le corporation, non più soggette alla giurisdizione locale, potevano passare a setaccio l’intero pianeta alla ricerca di posti dove produrre beni e servizi a costi significativamente inferiori. Potevano trovare manodopera a buon mercato nei paesi poveri e vendere i loro prodotti nei paesi ricchi. Le costose barriere tariffarie erano gradualmente calate dal 1948 (col GATT: accordo generale sulle tariffe e il commercio).

((27) I governi si trovarono a competere per convincere le corporation che i loro paesi attuavano le migliori politiche a vantaggio delle imprese: una guerra la ribasso che avrebbe visto i governi smantellare ogni forma di controllo, in particolare quelle a protezione dei lavoratori e dell’ambiente; ridurre le tasse e ridimensionare lo stato sociale, spesso con improvvida noncuranza delle conseguenze 
((28/29) Con la creazione dell’Organizzazione mondiale del commercio -WTO (1993)-, ampiamente condizionato dalle multinazionali, si intensificò la logica di deregolamentazione e si crearono seri ostacoli all’esercizio della sovranità economica nazionale. Quando la Enron fallì e vennero alla luce le sue malefatte, gli USA avevano già ceduto una parte della loro sovranità con cui avrebbero potuto risolvere il problema: sul finire degli anni ’90 il WTO aveva varato una serie di regolamenti per evitare che i paesi membri disciplinassero in modo troppo “restrittivo” il settore delle società di revisione. Il WTO ha richiesto più volte a vari paesi, sotto la minaccia di sanzioni, la modifica o l’abrogazione di leggi a tutela dell’ambiente, dei consumatori  o di altri interessi pubblici.
((30) I ministri del commercio dei paesi membri sono in genere “strettamente allineati agli interessi commerciali e finanziari dei settori industriali dei paesi avanzati”. Le corporation e i gruppi industriali godono di strette relazioni con la burocrazia e i funzionari del WTO 
((31) La globalizzazione economica, di cui il WTO è solo un elemento ha sostanzialmente accresciuto le opportunità a disposizione delle corporation di eludere l’autorità dei governi. Le corporation oggi governano le società forse più degli stessi governi.
((56-61) "Il “principio di precauzione”, un principio giuridico internazionale  che proibisce le attività suscettibili di causare danni irreversibili alle persone o all’ambiente, anche in assenza di prove certe e definitive che il danno possa effettivamente verificarsi. Per la BP “responsabilità sociale” significa “condurre bene gli affari” sulla base della “concreta realtà commerciale”  e di una “logica di business oculata”, “il banco di prova fondamentale sono i risultati. Questo è l’imperativo di ogni società”...”La reputazione di un’azienda ha un impatto diretto sulle sue fortune commerciali". Inoltre bisogna che  i consumatori si convincano che “è possibile trivellare e guidare una macchina potente senza danneggiare l’ambiente...I giorni in cui il mercato dell’energia era dominato dal petrolio stanno probabilmente giungendo al termine. Ci sono nuove fonti d’approvvigionamento praticamente in ogni mercato dell’energia..dobbiamo competere per assicurarci che il petrolio rimanga il combustibile di prima scelta”
((62/64)
Hank McKinnell (amministratore delegato della Pfizer, la più grande industria farmaceutica del mondo) “il costo marginale dei nostri farmaci è molto basso, pertanto se regaliamo una medicina a qualcuno che non la comprerebbe, l’impatto sui profitti è pressoché nullo”. D’altra parte la Pfizer può dedurre dalle tasse farmaci dati in beneficenza (Medici Senza Frontiere stima che il fluconazolo donato al Sud Africa costa ai contribuenti statunitensi -per agevolazioni fiscali- quattro volte quanto si spenderebbe inviando il farmaco tramite programmi di assistenza sanitaria). La corporation porta avanti solo i programmi di donazione che producono vantaggi per la compagnia...(Per questo Medici Senza Frontiere tende a rifiutare simili “donazioni”: sono inaffidabili nel tempo).

((64/65)
 La Pfizer ricava più profitti dai farmaci che curano la calvizie e l’impotenza piuttosto da quelli che curano la malaria e la tubercolosi: i pesi in via di sviluppo con l’80% della popolazione rappresentano il 20% del mercato farmaceutico mondiale; l’Africa appena l’1,3%.Tra il 1975 e il 1999 sono stati sviluppati 1.400 nuovi farmaci, solo 13 sono destinati alla cura o alla prevenzione delle malattie tropicali e altri 3 alla cura della tubercolosi. Nel 2000 nessun farmaco è stato sviluppato contro la tubercolosi; 8 per la cura dell’impotenza; 7 per la cura delle calvizie. Lo sviluppo di farmaci destinati al trattamento dei disturbi di personalità degli animali domestici sembra avere priorità più elevata rispetto alla battaglia contro malattie che uccidono milioni di persone ogni anno
((72/73)
 La corporation è irresponsabile. Cerca di manipolare l’opinione pubblica. Ha tendenze asociali, non ha alcuna considerazione per le vittime. Rifiuta di accettare la responsabilità delle proprie azioni. L’unico suo obiettivo, oltre il profitto, è presentarsi al pubblico in modo attraente, anche se menzognero.
((81) Tutti i mali che colpiscono le persone e l’ambiente come risultato della spasmodica ricerca del profitto le corporation sistematicamente le classifica come “esternalità” – alla lettera, problemi altrui
((103 e ss.) ...il 16 agosto 2002, un incidente (a) un pozzo della British Petroleum. L’incidente sembra ricollegabile alla persistente inosservanza delle norme in tema di manutenzione e sicurezza, in particolare per le perdite delle valvole. Nella primavera del 2001 gli ispettori statali accertarono che erano difettose un terzo delle flange (9 su 30) di una piattaforma di esplorazione. La BP stabilisce l budget operativo dei giacimenti petroliferi in base al “costo per barile”. Se cala la produzione di un giacimento, ciò va a incidere rapidamente sulla capacità dei manager di curare la manutenzione delle apparecchiature, anche se queste aumentano nel tentativo di rallentare il calo di produzione dei giacimenti “maturi”. Nel 1988 la produzione dei giacimenti di Prudhoe cominciò a calare. I legislatori dell’Alaska, per compiacere l’industria, hanno reso impotenti le agenzie statali preposte al controllo dei giacimenti...la mancanza di fondi rende difficile il lavoro degli ispettori, ridotti a soli cinque. Questi, costretti a muoversi fra 3.500 pozzi, per evitare ispezioni a vuoto concordano in anticipo con le compagnie la data delle ispezioni.
((108) In tutti i settori della economia, il sistema di regolamentazione non funziona a causa dell’allentamento delle normative o della loro mancata applicazione. Questo è il prezzo da pagare per l’innata propensione delle corporation a realizzare profitti a scapito degli altri.

([Liberazione - 17 marzo 2007: Titolo a 3 colonne “La British Petroleum all’indice negli USA”. Si parla delle indagini di una commissione sull’esplosione in una raffineria del Texas avvenuta nel 2005: 15 morti e più di 500 feriti. Il capo della BP, Lord Brown si è visto decurtare (è la seconda volta) lo stipendio del 28%: in due anni è passato ad appena 3,67 milioni di euro, anziché 6,71milioni. Nello stesso numero le 4 pagine della rivista “L’Europa” sono dedicate: alla Costituzione Europea da riscrivere per tener conto dei beni individuali e collettivi delle popolazioni(p.I);  “contro il darwinismo economico”(p.II); per il diritto all’acqua (pagg.III e IV)

(Liberazione - 12 maggio 2010 - Giorgio Nebbia: "Petrolio, quel buco nel sistema" Un buco a 1500 metri di profondità, nel Golfo del Messico, da venti giorni senza interruzione lascia uscire un migliaio di tonnellate al giorno di petrolio che sale in superficie, si sta stendendo sul mare e si trascina, spinto dal vento e dalle correnti tropicali, verso le coste meridionali degli Stati Uniti...senza che nessuno ne parli i pozzi sulla terraferma in molti paesi si sono esauriti o si stanno esaurendo per cui bisogna andare a cercare petrolio in terre lontane e ambienti ostili dal punto di vista naturale e politico...Se continueremo a dipendere dal petrolio, dovremo accettare una crescente insicurezza nei rifornimenti e il prezzo internazionale degli idrocarburi aumenterà sempre, trascinandosi dietro gli aumenti del prezzo delle merci e dei servizi, crescenti sacrifici per le classi a più basso reddito. Dalla schiavitù del petrolio non ci salveranno il carbone con i suoi pericoli e inquinamenti, il nucleare con i suoi costi e pericoli e rifiuti radioattivi per millenni; forse qualche soluzione verrà dalle materie ed energie rinnovabili derivanti dal Sole. La vera salvezza va cercata, in nuovi rapporti sociali, in una critica del capitalismo e del liberismo che hanno intossicato ricchi e poveri per tanti decenni, in un intervento pubblico e collettivo nelle scelte delle fonti di energia, della quantità e della qualità delle merci prodotte e consumate. 
((113) Negli ultimi vent’anni  le corporation, attraverso azioni di lobbyng, finanziamenti ai partiti e sofisticate campagne di comunicazione, hanno conseguito notevoli successi nella battaglia contro qualsiasi forma di regolamentazione che limiti la loro libertà di sfruttare persone e risorse naturali.

((125/127) Il taglio dei fondi destinati alle agenzie preposte alla vigilanza sta diventando sempre più comune in tutte le aree soggette al sistema regolatorio. L’effetto, se non l’intento deliberato, è quello di eliminare qualsiasi forma di controllo sul comportamento delle grandi aziende, (quando non si arriva alla) vera e propria abrogazione delle normative. 

((132/133) Durante gli anni ’60 si ebbe un’opinione pubblica e una stagione politica che si rivoltava contro lo strapotere delle corporation. Negli anni ’70 le corporation iniziarono la controffensiva. Aprirono uffici a Washington, diedero vita ad associazioni di settore, pensatoi e gruppi di pressione finanziati dalla grande industria. Nel 1972 venne istituita la Business Roundtable, una potentissima associazione di dirigenti e capi di industria per svolgere “un ruolo attivo ed efficace nella formazione delle politiche pubbliche”. Rafforzarono le donazioni a fini elettorali.
((136/138) Siamo pericolosamente vicini alla cooptazione del governo da parte del grande business...potrebbe darsi benissimo che l’istituzione del governo scompaia.
97)
Lysis: "La repubblica francese è una monarchia finanziaria!"- "l'onnipotenza delle nostre grandi banche è assoluta, esse attraggono nella loro orbita il governo e la stampa". 
105)
Il monopolio dispone di miliardi, penetra necessariamente tutti i campi della vita pubblica, indipendentemente dalla costituzione politica del paese e da altri consimili "particolari"...perfino la letteratura borghese sul sistema bancario tedesco è costretta continuamente a trattare della "corsa verso le banche", del sempre maggior numero dei casi di passaggio di funzionari governativi al servizio delle banche. 
107)
In generale il capitalismo ha la proprietà di staccare il possesso del capitale dal suo impiego nella produzione, di staccare il capitale liquido dal capitale industriale e produttivo, di separare il rentier, che vive del profitto tratto dal capitale liquido, dall'imprenditore e da tutti coloro che partecipano direttamente all'impiego del capitale. L'imperialismo, vale a dire l'egemonia del capitale finanziario, è quello stadio supremo del capitalismo, in cui tale separazione raggiunge dimensioni enormi. La prevalenza del capitale finanziario su tutte le rimanenti forme del capitale importa una posizione predominante del rentier e dell'oligarchia finanziaria, e la selezione di pochi Stati finanziariamente più "forti" degli altri. In quali proporzioni ci è dimostrato dalla statistica delle emissioni di titoli di ogni specie.
IV. L'esportazione del capitale
113)
Per il vecchio capitalismo, sotto il pieno dominio della libera concorrenza, era caratteristica l'esportazione di merci; per il più recente capitalismo, sotto il dominio dei monopoli è diventata caratteristica l'esportazione di capitale. 

115)
Finché il capitalismo resta tale, l'eccedenza dei capitali non sarà impiegata a elevare il tenore di vita delle masse del rispettivo paese, perché ciò importerebbe diminuzione dei profitti dei capitalisti, ma ad elevare tali profitti mediante l'esportazione all'estero, nei paesi meno progrediti.
V. La spartizione del mondo tra i complessi capitalistici
126)
 Da lungo tempo il capitalismo ha creato un mercato mondiale. 

143) Alcuni scrittori borghesi (a cui si è unito K. Kautsky che ha completamente tradita la propria posizione marxista) sostengono che i cartelli internazionali, poiché sono la manifestazione più evidente dell'internazionalizzazione del capitale, possono dare speranza di pace tra i popoli in regime capitalista...I cartelli internazionali mostrano sino a qual punto si siano sviluppati i monopoli capitalistici, e quale sia il motivo della lotta tra i complessi capitalistici.

144) L'età del più recente capitalismo ci dimostra come tra le leghe capitalistiche si formino determinati rapporti sul terreno della spartizione economica del mondo, e, di pari passo con tale fenomeno e in connessione con esso, si formino anche tra le leghe politiche, cioè gli Stati, determinati rapporti sul terreno della spartizione territoriale del mondo, della lotta per le colonie, della "lotta per il territorio economico". 
VI. La spartizione del mondo tra le grandi potenze

148;155) Dopo (gli anni 1860/70) s'inizia un immenso "sviluppo" delle conquiste coloniali e si acuisce all'estremo la lotta per la ripartizione territoriale del mondo: al trapasso del capitalismo alla fase di capitalismo monopolistico finanziario è collegato un inasprimento della lotta per la ripartizione del mondo...l'ineguaglianza dell'estensione dei possedimenti coloniali è molto grande... 

159)
"Si può persino -scrive Schilder- azzardare l'opinione, che a taluno potrà sembrare paradossale, che in un tempo più o meno vicino l'aumento della popolazione urbana e industriale sarà ostacolato piuttosto dalla scarsità di materie prime disponibili per l'industria che non dalla mancanza di mezzi di sussistenza.". 
161)
Per il capitale finanziario sono importanti non solo le sorgenti di materie prime già scoperte, ma anche quelle eventualmente ancora da scoprire, giacché ai nostri giorni la tecnica fa progressi vertiginosi, e terreni oggi inutilizzabili possono domani esser messi in valore, appena siano stati trovati nuovi metodi 

VII. L'imperialismo, particolare stadio del capitalismo.
171
Il sistema dei monopoli è il passaggio del capitalismo a un ordinamento superiore nella economia. 
172)
 dobbiamo dare una definizione dell'imperialismo, che contenga i suoi cinque principali contrassegni: 

a) la concentrazione della produzione e del capitale tale da creare i monopoli con funzione decisiva nella vita economica; 

b) la fusione del capitale bancario col capitale industriale e il formarsi, sulla base di questo "capitale finanziario", di un'oligarchia finanziaria; 

c) grande importanza acquistata dall'esportazione di capitale in confronto con l'esportazione di merci; 

d) associazioni monopolistiche internazionali di capitalisti, che si ripartiscono il mondo; 

e) la compiuta ripartizione della terra tra le più grandi potenze capitalistiche. 

174)
L'imperialismo è dunque il capitalismo giunto a quella fase di sviluppo, in cui si è formato il dominio dei monopoli e del capitale finanziario, l'esportazione di capitale ha acquistato grande importanza, è cominciata la ripartizione del mondo tra i trust internazionali, ed è già compiuta la ripartizione dell'intera superficie terrestre tra i più grandi paesi capitalistici. 
177)
Già nel 1915, e perfino dal novembre 1914, Kautsky dichiarò non doversi intendere per imperialismo una "fase" o stadio dell'economia, bensì una politica, ben definita, una certa politica "preferita" dal capitale finanziario, e non doversi "identificare" l'imperialismo col "moderno capitalismo"...
180)
per l'imperialismo è caratteristica la gara di alcune grandi potenze in lotta per l'egemonia, cioè per la conquista di terre, diretta non tanto al proprio beneficio quanto a indebolire l'avversario e a minare la sua egemonia 
188)
Le chiacchiere di Kautsky sull'ultra-imperialismo favoriscono la concezione secondo cui il dominio del capitale finanziario attutirebbe le sperequazioni e le contraddizioni in seno all'economia mondiale, mentre, in realtà, le acuisce. 
189/191)
tre Stati dominano il mondo; la Germania, l'Inghilterra e gli Stati Uniti. La Germania possiede un ristretto territorio e poche colonie; l'"Europa centrale" (Mitteleuropa) appartiene all'avvenire e sta nascendo in mezzo a lotte disperate. ([la II guerra mondiale è una guerra imperialista? - dopo la II guerra mondiale: la leadership mondiale passa completamente dall'Inghilterra agli USA; comunità europee e asse franco-tedesco (per tenere a bada la Germania, ma anche come parziale autonomia dagli USA)- dopo la riunificazione: asse tedesco-franco (sia pure con contraddizioni) - dopo l'aggressione alla Iugoslavia come fiduciario degli USA e colonizzazione degli altri paesi continentali (in funzione anti URSS/Russia)...ma la Germania vuole impadronirsi delle economie dei paesi dell'EU, e presentarsi come "grande potenza globale"? In fondo gli USA sono  in crisi è la Germania è il secondo paese esportatore del mondo!..]
191)
Si metta ora questa realtà, con le sue immense varietà di condizioni politiche ed economiche, con la sua sproporzione estrema tra la rapidità di sviluppo dei vari paesi, ecc., con la lotta furiosa tra gli Stati imperialisti, a raffronto con la stupida favola kautskiana del "pacifico" ultra-imperialismo

192/194)
Il capitale finanziario e i trust acuiscono, non attenuano, le differenze nella rapidità di sviluppo dei diversi elementi dell'economia mondiale. Ma non appena i rapporti di forza sono modificati, in quale altro modo in regime capitalistico si possono risolvere i contrasti se non con la forza?  Il più rapido sviluppo capitalistico si verifica nelle colonie e nei paesi transoceanici. Tra essi sorgono nuove potenze imperialistiche (il Giappone). La lotta degli imperialisti mondiali diventa più aspra
196)
 Si domanda: quale altro mezzo esisteva, in regime capitalista, per eliminare la sproporzione tra lo sviluppo delle forze produttive e l'accumulazione di capitale da un lato, e dall'altro la ripartizione delle colonie e "sfere" d'influenza, all'infuori della guerra? 

VIII. Parassitismo e putrefazione del capitalismo
198)
 Nella misura in cui s'introducono, sia pur transitoriamente, i prezzi di monopolio, sorge immediatamente la possibilità economica di fermare artificiosamente il progresso tecnico. ([OGGI quante tecnologie utili e necessarie - ad esempio non basate sul petrolio: ImpBalk,56-61]
200/202)
L'imperialismo è l'immensa accumulazione in pochi paesi di capitale liquido...Da ciò segue l'aumentare del ceto dei rentiers, cioè di persone che vivono del "taglio di cedole", non partecipano ad alcuna impresa ed hanno per professione l'ozio. L'esportazione di capitale, uno degli essenziali fondamenti economici dell'imperialismo, intensifica questo completo distacco del ceto dei rentiers dalla produzione e dà un'impronta di parassitismo a tutto il paese, che vive dello sfruttamento del lavoro di pochi paesi e colonie d'oltre oceano... è di uso corrente il concetto di "Stato rentier" o Stato usuraio. Il mondo si divide in un piccolo gruppo di Stati usurai e in una immensa massa di Stati debitori. ([dopo la II guerra mondiale gli Usa hanno perfezionato il sistema: dominano con le importazioni (motore del mondo) e con guerre, cioè con spese enormi, superiori ai loro reali mezzi, quindi facendo debiti, facendoli però pagare agli altri paesi col signoraggio del dollaro che consente loro di inondare il modo di dollari]
209)
Un opportunista tedesco, Gerhard Hildebrand (espulso dal partito socialdemocratico per aver difeso l'imperialismo), fa propaganda per gli "Stati Uniti d'Europa" (senza la Russia), allo scopo di azioni "in comune" contro...i negri dell'Africa, contro il "grande movimento islamico", per mantenere "un esercito e una flotta poderosi", contro una "coalizione cino-giapponese, ecc. 
212)
E lo studioso borghese "dell'imperialismo britannico dell'inizio del secolo XX" [Imper, 210/212] è costretto, quando parla della classe operaia inglese, a tener sistematicamente distinti l'uno dall'altro lo "strato superiore" dei lavoratori e lo "strato inferiore propriamente proletario". Lo strato superiore fornisce la massa dei membri dei sindacati, delle cooperative, delle associazioni sportive e delle numerose sette religiose. Al suo tenore di vita è anche adattato il diritto elettorale, che in Inghilterra "è ancora abbastanza limitato da escludere lo strato inferiore propriamente proletario"!! 

213/214)
Una delle particolarità dell'imperialismo, collegata all'accennata cerchia di fenomeni, è la diminuzione dell'emigrazione dai paesi imperialisti e l'aumento dell'immigrazione in essi di individui provenienti da paesi più arretrati, con salari inferiori...L'imperialismo tende a costituire tra i lavoratori categorie privilegiate e a staccarle dalla grande massa dei proletari...e quindi a determinare per qualche tempo il ristagno del movimento operaio... ([forse Lenin ci sta dicendo OGGI a chi ci dobbiamo rivolgere innanzitutto...già un' altra volta le divisioni in seno alla classe furono superate, partendo dai più sfruttati...il sindacato di classe fu proprio questo e il PCI negli anni 45/60 riuscì a unire la classe operaia, anche quella di recente immigrazione al nord -differente per lingua, per abitudini, anche interne alla vita delle famiglie (quando i lavoratori immigrati ne avevano una nel luogo di immigrazione) e a costruire un grande blocco sociale che tendeva a collegare -intorno alla classe unita- la maggior parte dei contadini, la piccola borghesia urbana  e anche la piccola e media industria soffocate dai monopoli - v.Pomigliano,cap,2,186]

218)
Qui sono svelati chiaramente cause ed effetti. Cause: a)
sfruttamento del mondo intero per opera di un determinato paese; b)sua posizione di monopolio sul mercato mondiale; c)suo monopolio coloniale. Effetti: a)imborghesimento di una parte del proletariato inglese; b)una parte del proletariato si fa guidare da capi che sono comprati o almeno, pagati dalla borghesia. ([OGGI con la crisi del capitalismo occidentale,  la tendenza al passaggio alla Cina della leadership economica mondiale, la riduzione dei flussi di ricchezza verso l'Occidente portano oggi aconsiderare: a) l'impossibilità di politiche keynesiane, socialdemocratiche, riformiste,ecc; b) il peggioramento "di sistema" del tenore di vita della classe operaia e delle masse popolari; c) modifiche sociali,di costume, culturali collegate all' l'alternativa- razzismo e appoggio alle proprie borghesie per impedire o ritardare il cambiamento epocale, anche con la guerra - oppure lotta anticapitalista, che emerge come aspetto politico sempre più evidente nelle stesse lotte sindacali (degne di questo nome). A ciò deve corrispondere la linea e la pratica di un Partito comunista che non rinunci alla lotta politica delegandola al sindacato o ai movimenti (come dice d'Alema: i partiti non vanno in piazza, ma lavorano nelle istituzioni per risolvere i problemi). Il Partito comunista è partito di lotta, partito rivoluzionario, non partito  istituzionale che vede nel parlamentarismo il proprio ruolo]
IX. Critica dell'imperialismo
221)
Da un lato le gigantesche dimensioni assunte dal capitale finanziario, concentratosi in poche mani e costituente una fitta e ramificata rete di relazioni e di collegamenti, che mettono alla sua dipendenza non solo i medi e piccoli proprietari e capitalisti, ma anche i piccolissimi, dall'altro lato l'inasprirsi della lotta con gli altri gruppi finanziari nazionali per la spartizione del mondo e il dominio sugli altri paesi; tutto ciò determina il passaggio della massa delle classi possidenti, senza eccezione, dal lato dell'imperialismo. L'ideologia imperialista si fa strada anche nella classe operaia, che non è separata dalle altre classi da una muraglia cinese.([come oggi la diffusione delle teorie neoliberiste, l'idea dell'eternità del capitalismo e dell'impossibilità di combatterlo, grazie anche al "potere di acquisto" virtuale -da indebitamento- delle classi subordinate...il proletario è merce, poi anche consumatore, adesso anche debitore...a vita...(e non è un altro modo dei capitalisti di impadronirsi di una fetta di "salario" senza alcun corrispettivo?) ma  il dominio sfacciato delle multinazionali finanziarie strangola anche la piccola industria e parte della media] 
222)
I dotti e i pubblicisti borghesi difendono generalmente l'imperialismo dissimulando il dominio assoluto dell'imperialismo e le sue profonde radici, mettendo innanzi particolarità secondarie e distraendo l'attenzione dall'essenziale con poco seri progetti di "riforma", come ad esempio quello di stabilire una sorveglianza poliziesca sui trust o sulle banche, ecc. 
225)
Nella critica dell'imperialismo le questioni fondamentali sono: la possibilità o meno di mutare le basi dell'imperialismo mediante riforme, e l'opportunità di spingere verso un ulteriore inasprimento e approfondimento degli antagonismi generati dall'imperialismo o di tentarne, invece, un'attenuazione. 
243)
Quali che potessero essere i pii desideri dei pretucoli inglesi e del sentimentale Kautsky, il senso obiettivo, vale a dire reale, sociale, della sua "teoria" è uno solo: consolare nel modo più reazionario le masse, con la speranza della possibilità di una pace permanente nel regime del capitalismo, ([Lo strapotere USA ha contribuito -con altri aspetti della globalizzazione: gli intrecci di interessi fra multinazionali finanziarie- a impedire guerre fra le potenze capitaliste...e adesso che è in crisi?] sviando l'attenzione dagli antagonismi acuti e dagli acuti problemi di attualità e dirigendo l'attenzione sulle false prospettive di un qualsiasi sedicente nuovo e futuro "ultra-imperialismo". 
245/246)
Ma i rapporti di potenza si modificano, nei partecipanti alla spartizione, difformemente...Pertanto le alleanze "inter-imperialistiche" o "ultra-imperialiste" non sono altro che un "momento di respiro" tra una guerra e l'altra, qualsiasi forma assumano dette alleanze, sia quella di una coalizione imperialista contro un'altra coalizione imperialista, sia quella di una lega generale tra tutte le potenze imperialiste. Le alleanze di pace preparano le guerre e a loro volta nascono da queste; le une e le altre forme si determinano reciprocamente e producono, su di un unico e identico terreno, dei nessi imperialistici e dei rapporti dell'economia mondiale e della politica mondiale, l'alternarsi della forma pacifica e non pacifica della lotta. 
X. Il posto che occupa l'imperialismo nella storia
252)
Primo: il monopolio sorse dalla concentrazione della produzione in uno stadio assai elevato di essa: cartelli, sindacati e trust.
253)
Secondo: i monopoli condussero all'accaparramento intensivo delle principali sorgenti di materie prime
254)
Terzo: i monopoli sorsero dalle banche. Queste si trasformarono da modeste imprese di mediazione in detentrici monopolistiche del capitale finanziario...L'oligarchia finanziaria attrae nella sua rete di relazioni di dipendenza tutte le istituzioni economiche e politiche della moderna società borghese.
255)
Quarto: il monopolio sorse dalla politica coloniale. Ai numerosi "antichi" moventi della politica coloniale, il capitale finanziario aggiunse la lotta per le materie prime, per l'esportazione di capitali e per le "sfere d'influenza" ([Il nuovo soppianta il vecchio, ma non lo cancella v.nota finale]
256)
il capitale monopolistico (ha) acuito tutti gli antagonismi del capitalismo. 
257)
Monopoli, oligarchia, tendenza al dominio anziché alla libertà, sfruttamento di un numero sempre maggiore di nazioni piccole e deboli per opera di un numero sempre maggiore di nazioni più ricche o potenti: sono le caratteristiche dell'imperialismo, che ne fanno un capitalismo parassitario e putrescente. Sempre più netta appare la tendenza dell'imperialismo a formare lo "Stato rentier", lo Stato usuraio, la cui borghesia vive esportando capitali e "tagliando cedole"... 

259)
 dimostra che nell'epoca dell'imperialismo restano molto sbiadite le più forti differenze politiche, non già perché, in sé, esse siano senza importanza, ma perché in tutti questi casi si tratta di una borghesia con caratteri parassitari espressamente determinati. ([oggi appaiono molto sbiadite le differenze -nei programmi economici- fra la politica della destra e quella del PD]
260)
I capitalisti raccogliendo gli alti profitti monopolistici hanno la possibilità di corrompere singoli strati di operai e, transitoriamente, perfino considerevoli minoranze di essi schierandole a fianco della borghesia del rispettivo ramo industriale o della rispettiva nazione contro tutte le altre. Questa tendenza è rafforzata dall'aspro antagonismo esistente tra i popoli imperialisti a motivo della spartizione del mondo. Così sorge un legame tra l'imperialismo e l'opportunismo; 
261)
l'imperialismo risulta capitalismo di transizione, o più esattamente come capitalismo morente.  

(In Joel Balkan [schema dopo 91]: troviamo le pubblicità "ecologiche" e le pratiche inquinanti e antisociali, l'esternalizzazione dei costi per l'ambiente e la popolazione, la riduzione di leggi e controlli...circa 100 anni dopo! E quante altre volte ci siamo ritrovati a dire, di testi di Marx,Engels o Lenin, "sembrano scritti oggi!" Non sono dei "santoni", non trasformiamoli in tanti "Nostradamus". Semplicemente quei fenomeni che essi analizzavano cento e più anni fa sono ancora in svolgimento, sono le basi su cui si sviluppano i fatti dell'oggi, nel quadro di circostanze diverse, con diversi dosaggi, ma con una continuità di fondo. Siamo ancora nell'epoca del capitalismo, con le sue caratteristiche e contraddizioni; siamo ancora nella fase dell'imperialismo col predominio dei monopoli finanziari e l'acuirsi delle contraddizioni che ciò comporta e siamo purtuttavia ancora nella fase della globalizzazione, anche se ormai questa mostra con evidenza che, da tempo, siamo entrati nella fase delle decadenza dell'Occidente capitalista: la nuova fase non elimina quella precedente (ad esempio,v.255)
(Nell'Introduzione al Karl Marx di Lenin si è parlato di un'altra continuità, quella del marxismo: "quante Rome vi sono?". Se la continuità del capitalismo/imperialismo corrisponde alla realtà, ciò dà fondamento alla continuità dell'elaborazione marxista e all'impegno dei comunisti: non si tratta di tenere alte bandiere e tradizioni gloriose, ma di affermare l'attualità della lotta di classe e in essa della funzione del partito comunista.
(Questo può avvenire solamente nell'unità di teoria e pratica. Così come soltanto in questa unità si possono formare gli attivisti e i dirigenti comunisti e si struttura il "modo di essere e di funzionare" del Partito: la cd.forma-partito. Questa formulazione sembra fatta apposta per non capire, poiché nella separazione fra "forma" e "sostanza" del Partito, fra "struttura organizzata e "pratica" del Partito; fra "momento della direzione" e "momento della lotta" non è più possibile individuare risposte sensate: tutto  sembra ispirato alla astratta ricerca di una "forma-partito", valida per sempre e per ogni circostanza, prescindendo dalle analisi, dagli obiettivi strategici e tattici, dalla pratica in cui il Partito si deve impegnare. (Chefa,135) Se la concezione  della "lotta politica" coincide, per un socialdemocratico (oggi: un comunista), con la "lotta economica contro i padroni e contro il governo", è naturale che per lui l' "organizzazione dei rivoluzionari" coincida più o meno con l' "organizzazione degli operai"- ma anche attardarsi nel parlamentarismo, quando questo è superato dai fatti, incide sul modo di strutturarsi del Partito: (Chefa,3/5) "La socialdemocrazia [il Partito comunista] deve trasformarsi da partito di rivoluzione sociale in partito democratico di riforme sociali?...se la socialdemocrazia in sostanza non è che il partito delle riforme, e deve avere il coraggio di riconoscerlo francamente, un socialista non soltanto ha il diritto di entrare in un ministero borghese, ma deve sempre sforzarsi di entrarvi" - Dueta,118/119) "I nostri neoiskristi ripetono gli insegnamenti del pacifico parlamentarismo... In questo concetto è compresa soltanto la lotta parlamentare...tutto cambia in modo radicale dal momento in cui il popolo politicamente oppresso passa risolutamente all'offensiva su tutta la linea, in una strenua lotta per la vittoria."
(Due guerre mondiali, la guerra di Corea e in Viet-Nam, i continui contrasti e le continue guerre "locali" -il cui aspetto principale era la contesa USA/URSS, portata avanti "per interposta persona" allo scopo di evitare un devastante scontro diretto, ma contribuivano a ridisegnare anche la mappa del potere dei paesi ex-coloniali a favore degli USA- non hanno consentito fino agli anni '80 di dubitare che l'imperialismo manifestasse le proprie contraddizioni anche sul terreno delle aggressioni e delle guerre. 

(Successivamente si è avuto: il crollo dell'URSS; il predominio assoluto degli USA, che impedì manifestazioni "eccessive" delle rivalità fra gli Stati, suoi fedeli e subordinati alleati; l'applicazione dei suggerimenti del PNAC [v.La crisi 2,151-LA: STRATEGIA DELLA "DIFESA" USA]
che prevedevano guerre "a bassa intensità" (per la potenza che aggredisce);  il trionfo del capitalismo e i suoi successi economici, che sembravano poter assicurare alle masse popolari un tenore di vita indifferente ai redditi in realtà calanti, e ai capitalisti possibilità di arricchimento senza i limiti derivanti dalla reale produzione di beni. Il tutto reso possibile e dilatato, nella sua effettualità e nella percezione di massa, dalla globalizzazione delle conoscenze e della comunicazione.

( Inevitabilmente ripresero fiato le sirene che cantavano le magnifiche sorti e progressive del capitalismo e questi canti non potevano non ricordare e riallacciarsi all' "ultraimperialismo" di Kautsky che avrebbe portato pace e non guerra (143;188 e ss.;229 e ss.) e di un capitalismo monopolistico, sempre in meno mani, al punto che si "organizza da solo" (Hilferding) (197/198), superando -fra le altre- le contraddizioni che portano alla guerra.
( Ma perché le multinazionali "sul ponte di comando" (le multinazionali che dominano il mondo sono alcune centinaia, ma quelle che influiscono direttamente sui mercati, creando una speculazione in cui viene meno ogni "scommessa" e il connesso rischio, non sono più di poche decine) avrebbero dovuto ricorrere a spericolate -e truffaldine- operazioni finanziarie se non spinte da una concorrenza sempre più sfrenata e dall'affanno di assicurare adeguati tassi di profitto. inevitabilmente calanti, man mano che cresce concentrazione a accentramento della ricchezza? (1) Il capitalismo sempre più in meno mani acuisce e non diminuisce le contraddizioni.

(E corrodendosi il predominio USA, si riaccendono aspre contese economiche, commerciali e valutarie (243,nota). Gli Usa, lasceranno qualcosa di intentato pur di salvaguardare il loro tenore di vita basato sull'indebitamento? (200/202,nota). Ciò non accresce i pericoli di guerra fra grandi potenze, pur in presenza di elementi che contrastano un tale sbocco?
(Non è possibile che la degenerazione del PCI che si è espressa nella Bolognina, non abbia avuto  un precedente e prolungato periodo di incubazione: a partire  dagli anni '70, in concomitanza con analoghi processi avviati nel mondo capitalistico: reaganismo; thatcherismo- il periodo dello sviluppo nel quadro delle regole di coesistenza dettate dalla costituzione subiva i colpi della "sana ondata reazionaria" e ci si attardava a pensare che era nell'arena parlamentare che un Partito comunista di mera rappresentanza istituzionale, avrebbe potuto difendere e costituzione e interessi della classe operaia e delle masse popolari; ci si attardava a pensare che l'avversario di classe sarebbe stato alle vecchie regole, imposte e difese con ben altri rapporti di forza internazionali ed interni. [nota finale a "Incontri su Lenin: Stato e rivoluzione"]
(Ciò non era possibile. E ogni mancata mobilitazione popolare, ogni sconfitta, barattata per vittoria e subita  senza combattere o con battaglie "di facciata", era una tappa verso l'abbandono senza ritorno del Partito rivoluzionario e di lotta che era stato il PCI di Togliatti, pur nella consapevolezza dell'impraticabilità della "lotta armata per prendere il potere."

(Ma oggi assistiamo al predominio assoluto della multinazionali; all'impotenza "della politica" a fissare pur minime regole a questo strapotere. E oggi le multinazionali sono quelle del "mordi e fuggi", dei guadagni cospicui e immediati, dell'avventurismo economico, congiunto alla miopia del risultato rapido. Il capitalismo torna ad esprimere liberamente i suoi "istinti animali", e distrugge insieme democrazia, diritti, condizioni di vita e di lavoro, sconvolge la vita di interi Paesi, anche nel ricco Occidente.

(Non saranno i governi -nè le opposizioni borghesi (Imper,259 "restano molto sbiadite le più forti differenze politiche, non già perché, in sé, esse siano senza importanza, ma perché in tutti questi casi si tratta di una borghesia con caratteri parassitari espressamente determinati")- a ricostruire limiti  e controlli efficaci, lo potranno fare soltanto la classe operaia e le masse popolari, con la lotta. I comunisti non possono cedere al "desiderio di «rimanere» al punto di prima"(Dueta,117/119), cioè -oggi- a un parlamentarismo basato sul presupposto che l'avversario di classe rispetti limiti e regole. Limiti e regole sono stati abbondantemente travalicati, ridicolizzati, annullati di fatto o ufficialmente. Nel nostro paese il bipolarismo stesso (col suo contorno di marchionnate) è un attentato alla possibilità della classe operaia di darsi proprie organizzazioni sindacali e politiche per perseguire direttamente i propri interessi, è un attentato alla costituzione che poggiava sul rispetto di alcune regole fondamentali che consentono la "coesitenza pacifica" tra le classi. In questa situazione non possiamo ripetere "gli insegnamenti del pacifico parlamentarismo".
(Il parlamentarismo borghese, il mito della democrazia e del progressismo borghese perde oggi forza non solo per questo: la crisi economica e la decadenza dell'Occidente capitalista concorrono a ridurre" la possibilità di corrompere singoli strati di operai e perfino considerevoli minoranze di essi schierandole a fianco della borghesia del rispettivo ramo industriale o della rispettiva nazione contro tutte le altre. Questa tendenza è rafforzata dall'aspro antagonismo esistente tra i popoli imperialisti a motivo della spartizione del mondo" (Imper,a17-a18;260) e liberano l'energia della classe e delle masse dal consumismo, spingendole alla lotta. Ma occorre l'azione del Partito perché non cadano nella tendenza al nazionalismo e al razzismo. D'altra parte, a causa dei monopoli (Balkan 26/27) il mercato mondiale si è formato senza assicurare la perdita non temporanea del lavoro, di cui Marx in Idted,52) "...anche la perdita non più temporanea di questo stesso lavoro come fonte di esistenza assicurata, presuppone, attraverso la concorrenza, il mercato mondiale."
(Partito di lotta, dunque, che vive, si sviluppa e si verifica nelle lotte. Partito che -se vuole conquistarsi l'autorevolezza necessaria a svolgere una propria specifica funzione- non può farlo se non teorizzando e praticando di essere parte del movimento di lotta, riconoscendone l'attuale vastità e autonomia che non può essere ricondotta  complessivamente né all'iniziativa né alla gestione di un Partito. È azzardato sostenere che la diffidenza del "movimento" nei confronti del Partito comunista è sorta nella fase in cui il PCI comandò e impose scelte al movimento, operando ormai in distacco da questo, nel quadro di una rinuncia ed estraneità allo scontro di classe? 

(L'autorevolezza è il contrario dell'autoritarismo, esercitare un' egemonia è il contrario di esercitare un comando: teorizzare il distacco del "comando" dalle lotte è teorizzare la burocratizzazione del Partito rispetto al movimento e al suo stesso interno. Ogni ruolo di dirigente, diventa burocratismo castale se non conquistato e verificato nella pratica, e in tale quadro  "dirigere" degenera nel "comandare" e la "disciplina di Partito" degenera nella "fedele passività" che già tanti danni ci ha prodotto. La necessità di essere Partito di lotta e parte integrante e necessaria del movimento di lotta, impone non poche scelte -e risolve non poche questioni- circa la "forma-partito. Dueta,179) "L'epoca della rivoluzione ha fatto sorgere nuovi compiti. Fra i socialdemocratici, gli uni riconoscono decisamente questi compiti e li mettono all'ordine del giorno..."; Dueta,192) "E’ certo che in un periodo di burrasca la nave del nostro partito corre più pericoli che non durante la calma «traversata» del progres​so liberale, quando gli sfruttatori spremono sangue alla classe operaia con una lentezza torturante. E' certo che i compiti...nell'attuale momento rivoluzionario...sono mille volte più difficili e più compli​cati dei compiti di «estrema opposizione» e della lotta puramente parlamentare.".

(E aiuta a ricordare che "la classe operaia non può mettere semplicemente la mano sulla macchina dello stato bella e pronta, e metterla in movimento per i propri fini" (Marx,Gueciv,42); e che  (Lenin, Stariv,59;85) "I democratici piccolo-borghesi, questi sedicenti socialisti che hanno sostituito alla lotta delle classi le loro fantasticherie sull'intesa fra le classi, si sono rappresentati anche la trasformazione socialista come un sogno; non sotto la forma dell'abbattimento del dominio della classe sfruttatrice, ma sotto la forma della sottomissione pacifica della minoranza alla maggioranza, cosciente dei suoi compiti. Questa utopia piccolo-borghese, indissolubilmente legata al riconoscimento di uno Stato al di sopra delle classi, praticamente non ha portato ad altro che al tradimento degli interessi delle classi lavoratrici"..." L'imperialismo - epoca del capitale bancario e dei giganteschi monopoli capitalistici, epoca in cui il capitalismo monopolistico si trasforma in capitalismo monopolistico di Stato - mostra in modo particolare lo straordinario consolidamento della "macchina dello Stato", l'inaudito accrescimento del suo apparato burocratico e militare per accentuare la repressione contro il proletariato, sia nei paesi monarchici che nei più liberi paesi repubblicani. 

